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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

di PIETRO DUBOLINO
Presidente di sez. a riposo
della Corte di cassazione)

n Ma non è una cosa seria.
Questo titolo di una delle
più note commedie di Lu i g i
Pirandello potrebbe forse
attagliarsi anche al Dl n.
127/2021, specialmente con
riguardo alle disposizioni,
contenute nell’art. 3, con le
quali è stato introdotto e di-
sciplinato l’obbligo, a carico
di chiunque svolga un’att iv i -
tà lavorativa nel settore pri-
vato, di possedere ed esibire
il green pass «ai fini dell’ac -
cesso ai luoghi in cui la pre-
detta attività è svolta».

Cominciamo col dire che
la verifica dell’osservanza di
tale obbligo è affidata ai da-
tori di lavoro, tra i quali, non
essendo prevista alcuna de-
roga o eccezione, dovrà
quindi ritenersi compreso,
ad esempio, anche il pensio-
nato ultraottantenne che
abbia alle sue dipendenze la
badante o la domestica.

Anc h’egli sarà pertanto
tenuto, al pari di tutti gli
altri, come stabilito dal com-
ma 5 del citato art. 3, a defi-
nire (anzi, dovrebbe averlo
già fatto entro la data del 15
ottobre), le «modalità opera-
tive per l’organizzaz ione
delle verifiche» nonché ad
individuare , «con atto for-
male, i soggetti incaricati

dell’accertamento delle vio-
lazioni», rimanendo espo-
sto, in caso di inosservanza,
a ll ’applicazione, da parte
del prefetto, di una sanzione
amministrativa da 400 a
1.000 euro. Ciò in base al
richiamo, operato dal com-
ma 9, all’art. 4, commi 1, 3, 5
e 9 del D.L. n. 19 del 2020.
Siamo, come si vede, al limi-

te tra l’assurdo e il grotte-
s c o.

Il nostro pensionato, pe-
rò, e come lui tutti gli altri
datori di lavoro, possono in
parte rallegrarsi conside-
rando che dell’av ve nuto
adempimento dei suddetti
obblighi non è previsto che
si debba dare assicurazione
alcuna al prefetto, alla Asl o

ad altri organi di controllo.
Ne deriva che è rimesso sol-
tanto all’iniziativa di questi
ultimi l’eventuale effettua-
zione delle opportune veri-
fiche, da affidarsi a persona-
le che sia munito delle ne-
cessarie qualifiche soggetti-
ve, prima delle quali è quella
costituita dal possesso della
qualità di pubblico ufficiale
o di incaricato di pubblico
servizio. Solo coloro che sia-
no investiti di tale qualità,
infatti, possono ritenersi
abilitati a redigere, previa
diretta constatazione dei
fatti, i verbali sulla base dei
quali il prefetto potrà poi
provvedere all’i nf l iz ion e
delle sanzioni.

Nessun pubblico ufficiale,
però (fatta eccezione per gli
ispettori del lavoro, limitata-
mente alle materie di loro
competenza), può accedere
d’autorità in luoghi di lavoro
e meno che mai in luoghi di
privata dimora nei quali pu-
re si effettuino prestazioni
di lavoro, essendo a tal fine

necessaria una specifica e
motivata autorizzazione da
parte dell’autorità giudizia-
ria, come espressamente
previsto (ma solo a condizio-
ne che si tratti di soggetti i
quali abbiano anche la quali-
fica di ufficiali o agenti di
polizia giudiziaria), dall’a rt .
13 della legge n. 689/1981,
che detta le norme generali

in materia di accertamento
degli illeciti puniti con san-
zione amministrativa. In
mancanza di tale autorizza-
zione, quindi, è da ritenere
che ogni datore di lavoro
possa legittimamente op-
porsi all’ingresso nei luoghi
in sua esclusiva disponibili-
tà di soggetti incaricati di
verificare l’avvenuto adem-
pimento o meno degli obbli-
ghi in questione. E, d’a l tra
parte, trattandosi di illeciti
amministrativi, gli stessi
non possono essere accerta-
ti se non dai pubblici ufficia-
li o incaricati di pubblico
servizio a ciò abilitati in base
a norme di legge, per cui è da
escludere che le relative
sanzioni possano essere in-
flitte sulla sola base di se-
gnalazioni di privati, quale
che sia il grado della loro
attendibilità. Stando così le
cose, appare evidente che
l’effettiva osservanza di que-
gli obblighi è da ritenersi
affidata pressoché esclusi-
vamente alla buona volontà
di ciascun datore di lavoro,
in funzione della maggiore o
minore propensione di que-
s t’ultimo a volersi, comun-
que, sentire «in regola» indi-
pendentemente dal grado di
probabilità che l’i no s se r-
vanza sia accertata e dia
quindi luogo alla effettiva
applicazione delle previste
s a n z io n i .

Ma le cose non cambiano
molto se dal versante dei da-
tori di lavoro si passa a quel-

lo dei dipendenti, a carico
dei quali è prevista, per il
caso in cui accedano al luogo
di lavoro senza essere muni-
ti del green pass, l’ap p l ic a -
zione, sempre da parte del
prefetto, di una sanzione
amministrativa da 600 a
1.500 euro. È vero, infatti,
che i soggetti che il datore di
lavoro abbia «incaricato del-
l’accertamento delle viola-
zioni» all’obbligo del green
pass debbono trasmettere al
prefetto «gli atti relativi alla
violazione», come previsto
dall’art. 3, comma 10, del Dl
n. 127/2021. È altrettanto ve-
ro, però, che, non potendo
certo valere la designazione
da parte del datore di lavoro
a conferire ad essi la qualità
di pubblici ufficiali o incari-
cati di pubblico servizio, il
prefetto, per la ragione già in
precedenza indicata, mai e
poi mai potrebbe disporre
l’applicazione della predetta
sanzione sulla sola base del-
la segnalazione fattagli per-
venire dai soggetti in que-
stione. Questa potrebbe
quindi servire soltanto da
stimolo per la predisposi-
zione, da parte dello stesso
prefetto o di altra autorità
competente, di servizi di os-
servazione esterna da affi-
darsi a persone munite della
necessaria qualifica pubbli-
cistica, le quali, constatata
direttamente la violazione
(per esempio controllando i
lavoratori all’uscita dai luo-
ghi di lavoro), possano quin-

di provvedere alla formale
contestazione, mediante re-
dazione di apposito verbale,
come obbligatoriamente
previsto, in via generale, per
qualsiasi illecito ammini-
strativo. E analoghi servizi,
naturalmente, potrebbero
essere predisposti anche
d’iniziativa delle autorità. In
definitiva, quindi, anche per
quanto riguarda i dipenden-
ti, il tasso di osservanza, da
parte loro, dell’obbligo del
green pass sarà essenzial-
mente in funzione solo della
maggiore o minore propen-
sione che essi abbiano a vo-
ler correre il rischio di im-
battersi in qualcuno dei sud-
detti servizi; rischio che, co-
munque, data la immensa
platea dei soggetti teorica-
mente sottoponibili a con-
trollo, è difficile possa ogget-
tivamente riguardarsi come
e l evato.

Il tutto sembrerebbe dar
ragione a un detto attribuito
a Giuseppe Zanardelli, uno
dei pochi fra i miei ex colle-
ghi ad essere dotato di senso
d el l’umorismo, secondo il
quale l’Italia è un Paese dalle
leggi severe temperate dal-
l’inosservanza. Chissà se
proprio a questo si debba il
fatto che dall’entrata in vigo-
re dell’obbligo del green
pass non siano finora, a
quanto pare, derivati gli
sconquassi e i disagi che pur
ragionevolmente ci si sareb-
be potuti aspettare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il certificato ci costringe a scegliere
tra la necessità e i nostri principi
Obbedire a una legge arbitraria è un atto ingiusto. Ma in tanti oggi sono di fronte al dilemma: assecondare
il diktat del green pass o restare senza stipendio? Le persone sono così forzate a optare per il male minore

La Consulta si aggrappa ai cavilli
per «assolvere» i dpcm di Conte
La Corte boccia il ricorso e ignora le gravi anomalie istituzionali ricadute sui cittadini

di ALESSANDRO RICO

n Ieri, la Consulta ha deposi-
tato la sentenza, anticipata da
un comunicato del 23 settem-
bre, con la quale ha «assolto» i
dpcm di Giuseppe Conte. Più
precisamente, la Corte ha sta-
bilito che il decreto legge
19/2020, in virtù del quale era
stato sanzionato un cittadino
laziale, reo di aver violato il loc-
kdown, non è illegittimo: esso,
a differenza di quanto ipotiz-
zato dal giudice di pace di Fro-
sinone, non ha delegato alcuna
funzione legislativa al presi-
dente del Consiglio - il che sa-
rebbe stato incostituzionale.
Semmai, si è limitato a «tipiz-
zare», a fornire una determi-
nazione giuridica alle misure
adottabili dal premier, secon-
do principi di adeguatezza e
proporzionalità, circoscriven-
do l’esercizio della discrezio-
nalità amministrativa.

Quel che è accaduto si pre-
sta a due ordini di riflessioni.
La prima, più di pancia: tocca
constatare che, quando si trat-
ta di decidere tra le prerogati-

ve dello Stato e i diritti del cit-
tadino, la Corte costituzionale
tende a dar ragione al potere
costituito. È andata così, ap-
punto, con i provvedimenti an-
ti Covid, che per mesi hanno
costretto gli italiani ai domici-
liari. Peraltro, contro il parere
degli esperti, i quali, come si
apprese dai verbali del Cts de-
secretati, a marzo 2020 non
avevano affatto chiesto una
serrata nazionale. D’a l tro n d e,
con una bella faccia fresca, an-
che Roberto Speranza, ad
aprile, ha dovuto ammettere
che «all’aperto il virus si dif-
fonde molto meno». Dunque,
non c’era ragione scientifica
per chiuderci in casa.

Ma il copione s’è ripetuto
pure con l’ok dell’altro giorno
alla proroga del blocco degli
sfratti, sulla quale la Consulta
ha fatto spallucce: tanto, la di-
sposizione sparirà a fine anno.
Direte voi: i giudici hanno tute-
lato i morosi incolpevoli, cioè
le famiglie rovinate dall’epide -
mia. Vero solo in parte, perché
il Covid c’è stato per tutti, loca-
tari e locatori. Anche questi ul-

timi, spesso di reddito medio-
basso, potrebbero aver perso il
lavoro. Solo che lo Stato, senza
neppure riconoscere adeguati
indennizzi, ha scaricato su di
essi l’onere di assicurare un
tetto alle vittime della crisi cri-
si. Crisi aggravata proprio da
quelle misure draconiane de-
cise dal governo.

Prima ancora, a ottobre
2020, la Corte costituzionale
aveva avallato lo stop alle riva-
lutazioni delle cosiddette
«pensioni d’oro» e il contribu-
to di solidarietà, anche se non
di durata quinquennale. Un’al -
tra «bollinatura» a una discu-
tibile decisione politica, sul-
l’onda di un populismo, questo

sì, pericoloso, poiché pronto a
calpestare lo Stato di diritto
pur di punire la fantomatica
«casta». Come se non bastasse,
una sentenza di luglio 2021 ha
invece bocciato la revoca dei
trattamenti assistenziali ri-
servati ai condannati per ma-
fia e terrorismo, che scontino
la pena fuori dal carcere: lo
Stato - poverini - non può «pri-
varli dei mezzi per vivere». In-
somma, il diritto dei mafiosi e
dei terroristi a percepire gli as-
segni pubblici non si tocca;
quello dei cittadini a uscire di
casa, invece, è conculcabile,
nel nome della presunta sicu-
rezza sanitaria.

La seconda riflessione ri-

guarda la surrettizia trasfor-
mazione del nostro sistema
politico. A leggere la sentenza
della Consulta sui dpcm, si ha
l’impressione che a salvare
una grave anomalia istituzio-
nale, tra l’altro a suo tempo de-
nunciata da ex membri della
stessa Corte, come Sa bi n o
Cas sese, oltre che dall’all ora
presidente, Marta Cartabia,
siano stati dei cavilli. Ad esem-
pio, la Consulta ha dovuto di-
chiarare inammissibili le que-
stioni sollevate in merito al
primo dl censurato dal giudice
di Frosinone, il 6 del 2020, per-
ché era già scaduto quando era
stata comminata la sanzione
oggetto del ricorso. Per il resto,

spicca la circolarità del ragio-
namento della sentenza: è vero
che il dpcm del 10 aprile 2020
fissava «ulteriori disposizioni
attuative» di un dl precedente,
quello del 25 marzo; ma è an-
che vero che ogni decreto legge
ha banalmente riprodotto le
misure introdotte dai dpcm
antecedenti, in una spirale a
ritroso che, da ultimo, riman-
da alla dichiarazione di stato
d’emergenza. Sulla quale, pe-
rò, la Consulta non è stata in-
terpellata e, dunque, non si è
pronunciata. Eppure, il giudi-
ce di pace del Lazio aveva
espresso riserve sulla sua le-
gittimità, rilevando che il rife-
rimento alle «calamità natura-
li», contenuto nel decreto legi-
slativo sulla Protezione civile
(1/2018), non avrebbe dovuto
includere il «rischio sanita-
rio» derivante dall’e pid e m i a .

Inoltre, i passaggi parla-
mentari nel pieno dell’emer -
genza sono stati delle pure e
semplici ratifiche. Non che le
Camere abbiano brillato per
coraggio e pertinacia, ma l’Au -
la era sottoposta a un ricatto

permanente: opporsi al Re So-
le C o nte significava essere ad-
ditati quali nemici della salute
pubb l ic a .

Si sta perciò realizzando
l’incubo di qualunque padre
costituente: sta cambiando la
sostanza di un organismo poli-
tico, sebbene le forme riman-
gano inalterate. Tra stato d’e-
mergenza scivolato nello stato
d’eccezione e introduzione
graduale di un sistema di cre-
dito sociale, di cui il green pass
è il prodromo, la Costituzione
è sempre più lettera morta,
quantunque i singoli provvedi-
menti che l’hanno picconata
risultino formalmente inecce-
pibili. Nessuna «rigidità» della
Carta, nessuna istituzione di
garanzia, come dovrebbe esse-
re la Consulta, hanno arginato
la deriva. E per preoccuparse-
ne, non occorre convincersi
che viga già una feroce dittatu-
ra: tra l’idealtipo della demo-
crazia liberale e la distopia del
regime cinese, ci sono tanti
gradini intermedi. Noi li stia-
mo scendendo di corsa.
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di ERMANNO BENCIVENGA

n Martedì 19 ot-
tobre, per poter
a c c e d e r e  a g l i
studi televisivi
dove registro un
mio programma,

ho dovuto sottopormi a un
tampone. Il motivo è noto a
tutti: un governo tirannico e
o p p re s s ivo, c h e  s c ate n a
idranti e lacrimogeni contro
pacifici cittadini che manife-
stano pubblicamente il loro
dissenso, ha emanato una leg-
ge ingiusta e infame che impo-
ne una certificazione sanita-
ria come requisito per godere
del diritto costituzionale al la-
voro. Siccome io non sono vac-
cinato né mai mi vaccinerò (ci
tengo alla pelle), la mia unica
opzione, se volevo lavorare,
era il tampone. Non è stata
una decisione facile e, sebbe-
ne non sia né interessante né
opportuno dilungarsi qui sul-
le specifiche considerazioni
di carattere personale che

l’hanno determinata, credo
sia invece interessante e op-
portuno portare alla luce i pa-
rametri e fattori generali che
inquadrano ogni decisione del
ge n e re.

In un articolo precedente
avevo spiegato che nella no-
stra tradizione esistono due
tipi di teorie etiche: teleologi-
co e deontologico. Il primo
identifica un fine ultimo e, in
ogni circostanza, definisce
giusta l’azione che, meglio di
ogni altra opzione disponibi-
le, ci permette di approssima-
re il fine; l’etica teleologica di
gran lunga più popolare oggi è
l’utilitarismo, per cui il fine
ultimo è il miglior saldo possi-
bile fra piacere e dolore per
tutti gli esseri senzienti. Il se-
condo stabilisce invece norme
di comportamento e chiede,
in ogni circostanza, di appli-
care la relativa norma. Io, ave-
vo detto, non sono un utilitari-
sta e in generale non ho un’eti -
ca teleologica; per me conta
fare la cosa giusta, quali che ne
siano le conseguenze. Nel caso
in questione, dunque, sem-
brerebbe che la decisione sia
semplice: obbedire a una leg-
ge ingiusta è a sua volta un atto
ingiusto, quindi non si obbe-
disce, punto e basta. Purtrop-
po però non è così semplice;
vediamo perché.

Nella tragedia An tig o n e , di
S o fo cl e, la protagonista è in
gravi ambasce. Il fratello Poli-
nice si è mosso in armi contro
la loro città di Tebe, governata
dal l’altro fratello Eteocle.
Eteocle e Polinice si sono ucci-
si a vicenda e il nuovo re di
Tebe, Creonte, ha decretato
che il cadavere di Polinice ri-
manga insepolto fuori dalle
mura, preda delle intemperie
e degli animali. Dunque Anti-
gone è stretta fra le leggi della
città, che le impongono di non
seppellire un traditore della
patria, e le leggi della famiglia
e dei morti, che le impongono
di seppellire il fratello. Non
può obbedire alle une senza
violare le altre; qualunque atto
compia, sarà un’ingi ustiz ia.
Avevo parlato di applicare la
relativa norma, ma qui le nor-
me relative alla sua situazione
sono più d’una, e sono in con-

f l i tto.
In etica, questa situazione

viene denominata un dilem-
ma morale. I filosofi greci non
sembrano prestare molta at-
tenzione al tema, ma i poeti
tragici come S o fo cl e ne danno
spesso vivide rappresentazio-
ni. Nell’I f ig en ia in Aul id e di
Euri pide, Agamennone, co-
mandante supremo della spe-
dizione greca contro Troia, è
bloccato con tutta la flotta sul-
le coste della Beozia da una
calma piatta: non spira un ali-
to di vento, le navi non si muo-
vono. Interrogato in proposi-
to, l’indovino Calcante infor-

ma che la dea Artemide è irri-
tata contro i greci e farà pace
con loro solo se le verrà sacri-
ficata la figlia Ifigenia di Aga-
mennone. Il quale si trova
dunque in un dilemma, fra i
suoi doveri di re e di padre: se
rifiuta il sacrificio, la spedizio-
ne va in malora (e ci sono più di
mille navi pronte a partire); se
lo accetta, tradisce sua figlia.

Nella modernità, i dilemmi
imperversano. Simile a quello
di Agamennone è il dramma
descritto nel romanzo di Wil -
liam Styron (e film diretto da
Alan J. Pakula) La sc elta di So-
p h ie. Sophie è una donna po-

lacca che, mentre sta per en-
trare (come internata) ad Au-
schwitz accompagnata dai
due figli (un maschio e una
femmina), si vede imposta da
un sadico ufficiale nazista una
atroce scelta fra i due bambi-
ni: quello che sceglierà sarà
temporaneamente salvo; l’al -
tro (o altra) sarà subito ucciso;
se rifiuta di scegliere, saranno
subito uccisi entrambi. La
norma che chiede a ogni geni-
tore di proteggere i figli, già
presente nel caso di Agamen-
none, entra qui in contraddi-
zione con sé stessa: Sophie
non può rispettarla senza an-
che tradirla. E quella scelta la
tormenterà per tutta la vita,
fino al suicidio.

Jean-Paul Sartre, in L’esi -
ste n z ial i s m o è un  u m a n i s m o,
parla di un suo studente che
deve decidere se unirsi alla
Resistenza o continuare ad as-
sistere la madre. È un chiaro
dilemma e ci fa riflettere sul
fatto che le scelte ammirevoli
dei partigiani non erano però
semplici, e anzi erano più am-
mirevoli proprio perché non
erano semplici: perché per as-
solvere il proprio obbligo nei
confronti della libertà e digni-
tà del loro Paese dovevano
spesso rinunciare ad assolve-
re altri obblighi ugualmente
va l id i .

Chi è chiuso in un dilemma
è costretto a scegliere un ma-
le. Spera che sia il male mino-
re ma, anche se avesse ragio-
ne, un male per essere minore
non diventa un bene e bisogna
comunque farsene carico, as-
sumersene la responsabilità.
Per mantenere aperto il mio
spazio di comunicazione con
migliaia di persone e offrire
loro strumenti per affrontare
l’orrore che stiamo vivendo io
ho scelto il male di obbedire a
una legge ingiusta. Voglia il fa-
to (non dico «dio» perché non
ne ho uno) che sia davvero il
male minore. Ma, comunque
vada, per me un governo che
mette i suoi cittadini davanti a
scelte simili vale quanto l’uffi -
ciale nazista di La sc elta di So-
p h ie, o gli altri nazisti (e fasci-
sti) contro cui si armavano i
pa rt i g i a n i .
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Nessuno è tenuto
a dar prova
degli accertamenti
al prefetto o alla Asl

Il rispetto dell’obbligo
è affidato soltanto
alla buona volontà
dei soggetti interessati

LACUNE ll ministro dell’Interno, Luciana Lamorgese [ A n sa ]

AV VO CATO Giuseppe Conte

APERTA L’I N DA G I N E

n La Procura di Roma ha aperto un’indagine per tentata
estorsione e accesso abusivo a sistema informatico in rela-
zione all’attacco hacker di cui è stata vittima la Siae. I dati
anagrafici e le carte di identità di alcuni artisti sarebbero già
comparsi sul dark web. Alcuni cantanti, tra cui Al Bano (fot o
An s a) e Samuele Bersani, sarebbero stati già ricattati.

SIAE, ALBANO RICATTATO DAGLI HACKER
DOPO IL FURTO DI DATI DIFFUSI IN RETE

L’INCONTRO DI BRUNETTA CON I SINDACATI

Smartworking, presentate le linee guida per le Pa
n Il ministro per la Pubblica amministra-
zione, Renato Brunetta, ieri ha presentato ai
sindacati le linee guida per lo svolgimento
dello smartworking, che anticipano ciò che
sarà previsto nei contratti nazionali. «Se
tutto va bene lo rendiamo strutturale», ha
anticipato il ministro, spiegando che lo
smartworking «sarà totalmente implemen-
tabile dal 31 di gennaio da parte delle 32.000
Pa che ci sono in Italia, sulla base del con-
tratto». Inoltre, il lavoro da casa, da alterna-
re obbligatoriamente con quello in presen-
za, sarà una «forma di lavoro non più obbli-
gata», bensì «decisa in ragione dell’efficien -
za e della soddisfazione». L’amministrazio -
ne che desidera fare smartworking deve as-
sicurare un’adeguata rotazione del perso-
nale e l’invarianza dei servizi resi all’ute n za ,
prevedere un piano di smaltimento del lavo-
ro arretrato, garantire la fornitura della do-
tazione tecnologica al lavoratore. Al dipen-

dente viene garantito un periodo di riposo
consecutivo giornaliero di almeno a undici
ore, il cosiddetto «periodo di disconnessio-
ne». Quando è in smartworking, il lavorato-
re non può effettuare lavoro straordinario e
trasferte. Se le applicazioni dell’ente sono
raggiungibili da remoto, il dipendente può
accedere da casa ai propri principali stru-
menti di lavoro. Altrimenti, si può ricorrere
all’attivazione di una Vpn (Virtual Private
Network, una rete che garantisce privacy,
anonimato e sicurezza) verso l’ente. In caso
di necessità, il dipendente potrà essere chia-
mato a lavorare in presenza, venendo avvi-
sato almeno il giorno prima. Il rientro in
servizio non comporta il diritto al recupero
delle giornate di lavoro agile non fruite. In
sostanza, ogni amministrazione potrà «fare
tutto il lavoro agile che vuole» ha spiegato
Brunetta, «purché i servizi siano efficienti e
ci sia la soddisfazione dei cittadini».

ISPEZIONE Il controllo del green pass di un
autista prima dell’inizio del suo turno [ A n sa ]

Il decreto sulla card al lavoro
è fuffa scritta male:
i controlli sono impraticabili
Le sanzioni vengono inflitte solo sulla base di un verbale redatto da incaricati pubblici
I quali, senza mandato del giudice, non possono entrare in uffici e abitazioni privati
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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

di PIETRO DUBOLINO
Presidente di sez. a riposo
della Corte di cassazione)

n Ma non è una cosa seria.
Questo titolo di una delle
più note commedie di Lu i g i
Pirandello potrebbe forse
attagliarsi anche al Dl n.
127/2021, specialmente con
riguardo alle disposizioni,
contenute nell’art. 3, con le
quali è stato introdotto e di-
sciplinato l’obbligo, a carico
di chiunque svolga un’att iv i -
tà lavorativa nel settore pri-
vato, di possedere ed esibire
il green pass «ai fini dell’ac -
cesso ai luoghi in cui la pre-
detta attività è svolta».

Cominciamo col dire che
la verifica dell’osservanza di
tale obbligo è affidata ai da-
tori di lavoro, tra i quali, non
essendo prevista alcuna de-
roga o eccezione, dovrà
quindi ritenersi compreso,
ad esempio, anche il pensio-
nato ultraottantenne che
abbia alle sue dipendenze la
badante o la domestica.

Anc h’egli sarà pertanto
tenuto, al pari di tutti gli
altri, come stabilito dal com-
ma 5 del citato art. 3, a defi-
nire (anzi, dovrebbe averlo
già fatto entro la data del 15
ottobre), le «modalità opera-
tive per l’organizzaz ione
delle verifiche» nonché ad
individuare , «con atto for-
male, i soggetti incaricati

dell’accertamento delle vio-
lazioni», rimanendo espo-
sto, in caso di inosservanza,
a ll ’applicazione, da parte
del prefetto, di una sanzione
amministrativa da 400 a
1.000 euro. Ciò in base al
richiamo, operato dal com-
ma 9, all’art. 4, commi 1, 3, 5
e 9 del D.L. n. 19 del 2020.
Siamo, come si vede, al limi-

te tra l’assurdo e il grotte-
s c o.

Il nostro pensionato, pe-
rò, e come lui tutti gli altri
datori di lavoro, possono in
parte rallegrarsi conside-
rando che dell’av ve nuto
adempimento dei suddetti
obblighi non è previsto che
si debba dare assicurazione
alcuna al prefetto, alla Asl o

ad altri organi di controllo.
Ne deriva che è rimesso sol-
tanto all’iniziativa di questi
ultimi l’eventuale effettua-
zione delle opportune veri-
fiche, da affidarsi a persona-
le che sia munito delle ne-
cessarie qualifiche soggetti-
ve, prima delle quali è quella
costituita dal possesso della
qualità di pubblico ufficiale
o di incaricato di pubblico
servizio. Solo coloro che sia-
no investiti di tale qualità,
infatti, possono ritenersi
abilitati a redigere, previa
diretta constatazione dei
fatti, i verbali sulla base dei
quali il prefetto potrà poi
provvedere all’i nf l iz ion e
delle sanzioni.

Nessun pubblico ufficiale,
però (fatta eccezione per gli
ispettori del lavoro, limitata-
mente alle materie di loro
competenza), può accedere
d’autorità in luoghi di lavoro
e meno che mai in luoghi di
privata dimora nei quali pu-
re si effettuino prestazioni
di lavoro, essendo a tal fine

necessaria una specifica e
motivata autorizzazione da
parte dell’autorità giudizia-
ria, come espressamente
previsto (ma solo a condizio-
ne che si tratti di soggetti i
quali abbiano anche la quali-
fica di ufficiali o agenti di
polizia giudiziaria), dall’a rt .
13 della legge n. 689/1981,
che detta le norme generali

in materia di accertamento
degli illeciti puniti con san-
zione amministrativa. In
mancanza di tale autorizza-
zione, quindi, è da ritenere
che ogni datore di lavoro
possa legittimamente op-
porsi all’ingresso nei luoghi
in sua esclusiva disponibili-
tà di soggetti incaricati di
verificare l’avvenuto adem-
pimento o meno degli obbli-
ghi in questione. E, d’a l tra
parte, trattandosi di illeciti
amministrativi, gli stessi
non possono essere accerta-
ti se non dai pubblici ufficia-
li o incaricati di pubblico
servizio a ciò abilitati in base
a norme di legge, per cui è da
escludere che le relative
sanzioni possano essere in-
flitte sulla sola base di se-
gnalazioni di privati, quale
che sia il grado della loro
attendibilità. Stando così le
cose, appare evidente che
l’effettiva osservanza di que-
gli obblighi è da ritenersi
affidata pressoché esclusi-
vamente alla buona volontà
di ciascun datore di lavoro,
in funzione della maggiore o
minore propensione di que-
s t’ultimo a volersi, comun-
que, sentire «in regola» indi-
pendentemente dal grado di
probabilità che l’i no s se r-
vanza sia accertata e dia
quindi luogo alla effettiva
applicazione delle previste
s a n z io n i .

Ma le cose non cambiano
molto se dal versante dei da-
tori di lavoro si passa a quel-

lo dei dipendenti, a carico
dei quali è prevista, per il
caso in cui accedano al luogo
di lavoro senza essere muni-
ti del green pass, l’ap p l ic a -
zione, sempre da parte del
prefetto, di una sanzione
amministrativa da 600 a
1.500 euro. È vero, infatti,
che i soggetti che il datore di
lavoro abbia «incaricato del-
l’accertamento delle viola-
zioni» all’obbligo del green
pass debbono trasmettere al
prefetto «gli atti relativi alla
violazione», come previsto
dall’art. 3, comma 10, del Dl
n. 127/2021. È altrettanto ve-
ro, però, che, non potendo
certo valere la designazione
da parte del datore di lavoro
a conferire ad essi la qualità
di pubblici ufficiali o incari-
cati di pubblico servizio, il
prefetto, per la ragione già in
precedenza indicata, mai e
poi mai potrebbe disporre
l’applicazione della predetta
sanzione sulla sola base del-
la segnalazione fattagli per-
venire dai soggetti in que-
stione. Questa potrebbe
quindi servire soltanto da
stimolo per la predisposi-
zione, da parte dello stesso
prefetto o di altra autorità
competente, di servizi di os-
servazione esterna da affi-
darsi a persone munite della
necessaria qualifica pubbli-
cistica, le quali, constatata
direttamente la violazione
(per esempio controllando i
lavoratori all’uscita dai luo-
ghi di lavoro), possano quin-

di provvedere alla formale
contestazione, mediante re-
dazione di apposito verbale,
come obbligatoriamente
previsto, in via generale, per
qualsiasi illecito ammini-
strativo. E analoghi servizi,
naturalmente, potrebbero
essere predisposti anche
d’iniziativa delle autorità. In
definitiva, quindi, anche per
quanto riguarda i dipenden-
ti, il tasso di osservanza, da
parte loro, dell’obbligo del
green pass sarà essenzial-
mente in funzione solo della
maggiore o minore propen-
sione che essi abbiano a vo-
ler correre il rischio di im-
battersi in qualcuno dei sud-
detti servizi; rischio che, co-
munque, data la immensa
platea dei soggetti teorica-
mente sottoponibili a con-
trollo, è difficile possa ogget-
tivamente riguardarsi come
e l evato.

Il tutto sembrerebbe dar
ragione a un detto attribuito
a Giuseppe Zanardelli, uno
dei pochi fra i miei ex colle-
ghi ad essere dotato di senso
d el l’umorismo, secondo il
quale l’Italia è un Paese dalle
leggi severe temperate dal-
l’inosservanza. Chissà se
proprio a questo si debba il
fatto che dall’entrata in vigo-
re dell’obbligo del green
pass non siano finora, a
quanto pare, derivati gli
sconquassi e i disagi che pur
ragionevolmente ci si sareb-
be potuti aspettare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il certificato ci costringe a scegliere
tra la necessità e i nostri principi
Obbedire a una legge arbitraria è un atto ingiusto. Ma in tanti oggi sono di fronte al dilemma: assecondare
il diktat del green pass o restare senza stipendio? Le persone sono così forzate a optare per il male minore

La Consulta si aggrappa ai cavilli
per «assolvere» i dpcm di Conte
La Corte boccia il ricorso e ignora le gravi anomalie istituzionali ricadute sui cittadini

di ALESSANDRO RICO

n Ieri, la Consulta ha deposi-
tato la sentenza, anticipata da
un comunicato del 23 settem-
bre, con la quale ha «assolto» i
dpcm di Giuseppe Conte. Più
precisamente, la Corte ha sta-
bilito che il decreto legge
19/2020, in virtù del quale era
stato sanzionato un cittadino
laziale, reo di aver violato il loc-
kdown, non è illegittimo: esso,
a differenza di quanto ipotiz-
zato dal giudice di pace di Fro-
sinone, non ha delegato alcuna
funzione legislativa al presi-
dente del Consiglio - il che sa-
rebbe stato incostituzionale.
Semmai, si è limitato a «tipiz-
zare», a fornire una determi-
nazione giuridica alle misure
adottabili dal premier, secon-
do principi di adeguatezza e
proporzionalità, circoscriven-
do l’esercizio della discrezio-
nalità amministrativa.

Quel che è accaduto si pre-
sta a due ordini di riflessioni.
La prima, più di pancia: tocca
constatare che, quando si trat-
ta di decidere tra le prerogati-

ve dello Stato e i diritti del cit-
tadino, la Corte costituzionale
tende a dar ragione al potere
costituito. È andata così, ap-
punto, con i provvedimenti an-
ti Covid, che per mesi hanno
costretto gli italiani ai domici-
liari. Peraltro, contro il parere
degli esperti, i quali, come si
apprese dai verbali del Cts de-
secretati, a marzo 2020 non
avevano affatto chiesto una
serrata nazionale. D’a l tro n d e,
con una bella faccia fresca, an-
che Roberto Speranza, ad
aprile, ha dovuto ammettere
che «all’aperto il virus si dif-
fonde molto meno». Dunque,
non c’era ragione scientifica
per chiuderci in casa.

Ma il copione s’è ripetuto
pure con l’ok dell’altro giorno
alla proroga del blocco degli
sfratti, sulla quale la Consulta
ha fatto spallucce: tanto, la di-
sposizione sparirà a fine anno.
Direte voi: i giudici hanno tute-
lato i morosi incolpevoli, cioè
le famiglie rovinate dall’epide -
mia. Vero solo in parte, perché
il Covid c’è stato per tutti, loca-
tari e locatori. Anche questi ul-

timi, spesso di reddito medio-
basso, potrebbero aver perso il
lavoro. Solo che lo Stato, senza
neppure riconoscere adeguati
indennizzi, ha scaricato su di
essi l’onere di assicurare un
tetto alle vittime della crisi cri-
si. Crisi aggravata proprio da
quelle misure draconiane de-
cise dal governo.

Prima ancora, a ottobre
2020, la Corte costituzionale
aveva avallato lo stop alle riva-
lutazioni delle cosiddette
«pensioni d’oro» e il contribu-
to di solidarietà, anche se non
di durata quinquennale. Un’al -
tra «bollinatura» a una discu-
tibile decisione politica, sul-
l’onda di un populismo, questo

sì, pericoloso, poiché pronto a
calpestare lo Stato di diritto
pur di punire la fantomatica
«casta». Come se non bastasse,
una sentenza di luglio 2021 ha
invece bocciato la revoca dei
trattamenti assistenziali ri-
servati ai condannati per ma-
fia e terrorismo, che scontino
la pena fuori dal carcere: lo
Stato - poverini - non può «pri-
varli dei mezzi per vivere». In-
somma, il diritto dei mafiosi e
dei terroristi a percepire gli as-
segni pubblici non si tocca;
quello dei cittadini a uscire di
casa, invece, è conculcabile,
nel nome della presunta sicu-
rezza sanitaria.

La seconda riflessione ri-

guarda la surrettizia trasfor-
mazione del nostro sistema
politico. A leggere la sentenza
della Consulta sui dpcm, si ha
l’impressione che a salvare
una grave anomalia istituzio-
nale, tra l’altro a suo tempo de-
nunciata da ex membri della
stessa Corte, come Sa bi n o
Cas sese, oltre che dall’all ora
presidente, Marta Cartabia,
siano stati dei cavilli. Ad esem-
pio, la Consulta ha dovuto di-
chiarare inammissibili le que-
stioni sollevate in merito al
primo dl censurato dal giudice
di Frosinone, il 6 del 2020, per-
ché era già scaduto quando era
stata comminata la sanzione
oggetto del ricorso. Per il resto,

spicca la circolarità del ragio-
namento della sentenza: è vero
che il dpcm del 10 aprile 2020
fissava «ulteriori disposizioni
attuative» di un dl precedente,
quello del 25 marzo; ma è an-
che vero che ogni decreto legge
ha banalmente riprodotto le
misure introdotte dai dpcm
antecedenti, in una spirale a
ritroso che, da ultimo, riman-
da alla dichiarazione di stato
d’emergenza. Sulla quale, pe-
rò, la Consulta non è stata in-
terpellata e, dunque, non si è
pronunciata. Eppure, il giudi-
ce di pace del Lazio aveva
espresso riserve sulla sua le-
gittimità, rilevando che il rife-
rimento alle «calamità natura-
li», contenuto nel decreto legi-
slativo sulla Protezione civile
(1/2018), non avrebbe dovuto
includere il «rischio sanita-
rio» derivante dall’e pid e m i a .

Inoltre, i passaggi parla-
mentari nel pieno dell’emer -
genza sono stati delle pure e
semplici ratifiche. Non che le
Camere abbiano brillato per
coraggio e pertinacia, ma l’Au -
la era sottoposta a un ricatto

permanente: opporsi al Re So-
le C o nte significava essere ad-
ditati quali nemici della salute
pubb l ic a .

Si sta perciò realizzando
l’incubo di qualunque padre
costituente: sta cambiando la
sostanza di un organismo poli-
tico, sebbene le forme riman-
gano inalterate. Tra stato d’e-
mergenza scivolato nello stato
d’eccezione e introduzione
graduale di un sistema di cre-
dito sociale, di cui il green pass
è il prodromo, la Costituzione
è sempre più lettera morta,
quantunque i singoli provvedi-
menti che l’hanno picconata
risultino formalmente inecce-
pibili. Nessuna «rigidità» della
Carta, nessuna istituzione di
garanzia, come dovrebbe esse-
re la Consulta, hanno arginato
la deriva. E per preoccuparse-
ne, non occorre convincersi
che viga già una feroce dittatu-
ra: tra l’idealtipo della demo-
crazia liberale e la distopia del
regime cinese, ci sono tanti
gradini intermedi. Noi li stia-
mo scendendo di corsa.
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di ERMANNO BENCIVENGA

n Martedì 19 ot-
tobre, per poter
a c c e d e r e  a g l i
studi televisivi
dove registro un
mio programma,

ho dovuto sottopormi a un
tampone. Il motivo è noto a
tutti: un governo tirannico e
o p p re s s ivo, c h e  s c ate n a
idranti e lacrimogeni contro
pacifici cittadini che manife-
stano pubblicamente il loro
dissenso, ha emanato una leg-
ge ingiusta e infame che impo-
ne una certificazione sanita-
ria come requisito per godere
del diritto costituzionale al la-
voro. Siccome io non sono vac-
cinato né mai mi vaccinerò (ci
tengo alla pelle), la mia unica
opzione, se volevo lavorare,
era il tampone. Non è stata
una decisione facile e, sebbe-
ne non sia né interessante né
opportuno dilungarsi qui sul-
le specifiche considerazioni
di carattere personale che

l’hanno determinata, credo
sia invece interessante e op-
portuno portare alla luce i pa-
rametri e fattori generali che
inquadrano ogni decisione del
ge n e re.

In un articolo precedente
avevo spiegato che nella no-
stra tradizione esistono due
tipi di teorie etiche: teleologi-
co e deontologico. Il primo
identifica un fine ultimo e, in
ogni circostanza, definisce
giusta l’azione che, meglio di
ogni altra opzione disponibi-
le, ci permette di approssima-
re il fine; l’etica teleologica di
gran lunga più popolare oggi è
l’utilitarismo, per cui il fine
ultimo è il miglior saldo possi-
bile fra piacere e dolore per
tutti gli esseri senzienti. Il se-
condo stabilisce invece norme
di comportamento e chiede,
in ogni circostanza, di appli-
care la relativa norma. Io, ave-
vo detto, non sono un utilitari-
sta e in generale non ho un’eti -
ca teleologica; per me conta
fare la cosa giusta, quali che ne
siano le conseguenze. Nel caso
in questione, dunque, sem-
brerebbe che la decisione sia
semplice: obbedire a una leg-
ge ingiusta è a sua volta un atto
ingiusto, quindi non si obbe-
disce, punto e basta. Purtrop-
po però non è così semplice;
vediamo perché.

Nella tragedia An tig o n e , di
S o fo cl e, la protagonista è in
gravi ambasce. Il fratello Poli-
nice si è mosso in armi contro
la loro città di Tebe, governata
dal l’altro fratello Eteocle.
Eteocle e Polinice si sono ucci-
si a vicenda e il nuovo re di
Tebe, Creonte, ha decretato
che il cadavere di Polinice ri-
manga insepolto fuori dalle
mura, preda delle intemperie
e degli animali. Dunque Anti-
gone è stretta fra le leggi della
città, che le impongono di non
seppellire un traditore della
patria, e le leggi della famiglia
e dei morti, che le impongono
di seppellire il fratello. Non
può obbedire alle une senza
violare le altre; qualunque atto
compia, sarà un’ingi ustiz ia.
Avevo parlato di applicare la
relativa norma, ma qui le nor-
me relative alla sua situazione
sono più d’una, e sono in con-

f l i tto.
In etica, questa situazione

viene denominata un dilem-
ma morale. I filosofi greci non
sembrano prestare molta at-
tenzione al tema, ma i poeti
tragici come S o fo cl e ne danno
spesso vivide rappresentazio-
ni. Nell’I f ig en ia in Aul id e di
Euri pide, Agamennone, co-
mandante supremo della spe-
dizione greca contro Troia, è
bloccato con tutta la flotta sul-
le coste della Beozia da una
calma piatta: non spira un ali-
to di vento, le navi non si muo-
vono. Interrogato in proposi-
to, l’indovino Calcante infor-

ma che la dea Artemide è irri-
tata contro i greci e farà pace
con loro solo se le verrà sacri-
ficata la figlia Ifigenia di Aga-
mennone. Il quale si trova
dunque in un dilemma, fra i
suoi doveri di re e di padre: se
rifiuta il sacrificio, la spedizio-
ne va in malora (e ci sono più di
mille navi pronte a partire); se
lo accetta, tradisce sua figlia.

Nella modernità, i dilemmi
imperversano. Simile a quello
di Agamennone è il dramma
descritto nel romanzo di Wil -
liam Styron (e film diretto da
Alan J. Pakula) La sc elta di So-
p h ie. Sophie è una donna po-

lacca che, mentre sta per en-
trare (come internata) ad Au-
schwitz accompagnata dai
due figli (un maschio e una
femmina), si vede imposta da
un sadico ufficiale nazista una
atroce scelta fra i due bambi-
ni: quello che sceglierà sarà
temporaneamente salvo; l’al -
tro (o altra) sarà subito ucciso;
se rifiuta di scegliere, saranno
subito uccisi entrambi. La
norma che chiede a ogni geni-
tore di proteggere i figli, già
presente nel caso di Agamen-
none, entra qui in contraddi-
zione con sé stessa: Sophie
non può rispettarla senza an-
che tradirla. E quella scelta la
tormenterà per tutta la vita,
fino al suicidio.

Jean-Paul Sartre, in L’esi -
ste n z ial i s m o è un  u m a n i s m o,
parla di un suo studente che
deve decidere se unirsi alla
Resistenza o continuare ad as-
sistere la madre. È un chiaro
dilemma e ci fa riflettere sul
fatto che le scelte ammirevoli
dei partigiani non erano però
semplici, e anzi erano più am-
mirevoli proprio perché non
erano semplici: perché per as-
solvere il proprio obbligo nei
confronti della libertà e digni-
tà del loro Paese dovevano
spesso rinunciare ad assolve-
re altri obblighi ugualmente
va l id i .

Chi è chiuso in un dilemma
è costretto a scegliere un ma-
le. Spera che sia il male mino-
re ma, anche se avesse ragio-
ne, un male per essere minore
non diventa un bene e bisogna
comunque farsene carico, as-
sumersene la responsabilità.
Per mantenere aperto il mio
spazio di comunicazione con
migliaia di persone e offrire
loro strumenti per affrontare
l’orrore che stiamo vivendo io
ho scelto il male di obbedire a
una legge ingiusta. Voglia il fa-
to (non dico «dio» perché non
ne ho uno) che sia davvero il
male minore. Ma, comunque
vada, per me un governo che
mette i suoi cittadini davanti a
scelte simili vale quanto l’uffi -
ciale nazista di La sc elta di So-
p h ie, o gli altri nazisti (e fasci-
sti) contro cui si armavano i
pa rt i g i a n i .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nessuno è tenuto
a dar prova
degli accertamenti
al prefetto o alla Asl

Il rispetto dell’obbligo
è affidato soltanto
alla buona volontà
dei soggetti interessati

LACUNE ll ministro dell’Interno, Luciana Lamorgese [ A n sa ]

AV VO CATO Giuseppe Conte

APERTA L’I N DA G I N E

n La Procura di Roma ha aperto un’indagine per tentata
estorsione e accesso abusivo a sistema informatico in rela-
zione all’attacco hacker di cui è stata vittima la Siae. I dati
anagrafici e le carte di identità di alcuni artisti sarebbero già
comparsi sul dark web. Alcuni cantanti, tra cui Al Bano (fot o
An s a) e Samuele Bersani, sarebbero stati già ricattati.

SIAE, ALBANO RICATTATO DAGLI HACKER
DOPO IL FURTO DI DATI DIFFUSI IN RETE

L’INCONTRO DI BRUNETTA CON I SINDACATI

Smartworking, presentate le linee guida per le Pa
n Il ministro per la Pubblica amministra-
zione, Renato Brunetta, ieri ha presentato ai
sindacati le linee guida per lo svolgimento
dello smartworking, che anticipano ciò che
sarà previsto nei contratti nazionali. «Se
tutto va bene lo rendiamo strutturale», ha
anticipato il ministro, spiegando che lo
smartworking «sarà totalmente implemen-
tabile dal 31 di gennaio da parte delle 32.000
Pa che ci sono in Italia, sulla base del con-
tratto». Inoltre, il lavoro da casa, da alterna-
re obbligatoriamente con quello in presen-
za, sarà una «forma di lavoro non più obbli-
gata», bensì «decisa in ragione dell’efficien -
za e della soddisfazione». L’amministrazio -
ne che desidera fare smartworking deve as-
sicurare un’adeguata rotazione del perso-
nale e l’invarianza dei servizi resi all’ute n za ,
prevedere un piano di smaltimento del lavo-
ro arretrato, garantire la fornitura della do-
tazione tecnologica al lavoratore. Al dipen-

dente viene garantito un periodo di riposo
consecutivo giornaliero di almeno a undici
ore, il cosiddetto «periodo di disconnessio-
ne». Quando è in smartworking, il lavorato-
re non può effettuare lavoro straordinario e
trasferte. Se le applicazioni dell’ente sono
raggiungibili da remoto, il dipendente può
accedere da casa ai propri principali stru-
menti di lavoro. Altrimenti, si può ricorrere
all’attivazione di una Vpn (Virtual Private
Network, una rete che garantisce privacy,
anonimato e sicurezza) verso l’ente. In caso
di necessità, il dipendente potrà essere chia-
mato a lavorare in presenza, venendo avvi-
sato almeno il giorno prima. Il rientro in
servizio non comporta il diritto al recupero
delle giornate di lavoro agile non fruite. In
sostanza, ogni amministrazione potrà «fare
tutto il lavoro agile che vuole» ha spiegato
Brunetta, «purché i servizi siano efficienti e
ci sia la soddisfazione dei cittadini».

ISPEZIONE Il controllo del green pass di un
autista prima dell’inizio del suo turno [ A n sa ]

Il decreto sulla card al lavoro
è fuffa scritta male:
i controlli sono impraticabili
Le sanzioni vengono inflitte solo sulla base di un verbale redatto da incaricati pubblici
I quali, senza mandato del giudice, non possono entrare in uffici e abitazioni privati


